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UNO




«Avremmo dovuto celebrare il matrimonio questa settimana», disse Dokia, intrecciando le dita con quelle di Vasco. «Aspettare altri otto giorni è una tortura». 

«Io lo chiamo deliziosa anticipazione», rispose Vasco. «Inoltre, se ci fossimo sposati questa settimana, non avremmo una casa in cui vivere. Domani inizierò a lavorare sul tetto, così quando diventerai mia moglie, potremo trascorrere la nostra prima notte di nozze sotto un tetto».

Lei alzò lo sguardo al cielo e sospirò. «In questo momento, sarei perfettamente felice di avere le stelle come tetto, la notte in cui diventerò tua. Se ho te, avrò tutto ciò che ho sempre desiderato».

«Fino a quando non pioverà», disse Vasco.

Dokia rise. «Ed è per questo che sarai il mio signore e protettore, o lo sarai, dopo la prossima settimana. Non riesco a pensare alla pioggia mentre il sole splende ancora».

«Ah, ma il sole sta tramontando ora. E una volta che il sole sarà tramontato, farò in modo che tu non possa pensare ad altro che a te e me». Vasco corse tra gli alberi, trascinandola con sé fino a raggiungere la radura che avevano rivendicato come loro.

Baciare Dokia era come respirare - non ne aveva mai abbastanza. I loro baci divennero più appassionati, e i loro vestiti iniziarono ad allentarsi prima che cominciassero a toglierli del tutto.

Vasco la distese sull'erba morbida vicino al ruscello, dove lei lo guardò con occhi pieni d'amore.

«Con tutta la pratica che stiamo facendo, sarai perfetto in questo quando arriverà la nostra notte di nozze», lo prese in giro.

«Solo perché tu sei già perfetta, mia Eudocia», disse Vasco, togliendosi gli stivali.

«Adulatore», replicò lei, sciogliendo i lacci del suo vestito per scoprire la maggior parte del petto. «E questi? Abbastanza perfetti per te?»

«Troppo perfetti per me», rispose Vasco. «Proprio come il resto di te. Non so quale follia ti abbia spinto ad accettarmi, ma prima che tu rinsavisca, accetterò qualsiasi cosa tu mi offra».

Lei aprì completamente il vestito, mettendosi a nudo. «Ti offro tutto ciò che sono e tutto ciò che ho. Prendimi, Vasco».

Vasco aprì la bocca per rispondere, ma un'altra voce interruppe: «Che bel bocconcino. Troppo bello per un contadinello».

Qualcosa colpì il lato della testa di Vasco e lui cadde esanime sull'erba. Non sentì mai le urla di Dokia squarciare l'aria, né quelle del villaggio in fiamme. Quando si svegliò, c'erano solo silenzio e morte ad accoglierlo.

Per ore vagò tra le rovine della sua casa, cercando una speranza dove non ce n'era. Così fece ciò che avrebbe fatto qualsiasi giovane uomo dopo che tutto ciò che conosceva era morto e sepolto: si arruolò nell'esercito, pensando che la morte lo avrebbe trovato abbastanza presto.

Ma il destino aveva un piano diverso per Vasco.








  
  
DUE




Desiderare di essere la più bella di tutte era la peggior maledizione che potesse colpire una principessa, rifletteva Bianca. Lei sola tra le sue sorelle aveva i capelli chiari, così pallidi che nella luce intensa di oggi sembravano quasi bianchi. La faceva risaltare, attirando l'attenzione indesiderata di uomini e donne. Gli uomini non la infastidivano molto, poiché sapeva che, in quanto principessa, era quasi intoccabile per la maggior parte di loro, ma quando lo sguardo della regina si posava su di lei una volta di troppo, non poteva accadere nulla di buono. Il fatto che Bianca fosse la figlia di una concubina minore, una principessa di nome ma non molto di più, che offuscava la figlia della regina stessa, peggiorava solo le cose. 

Ecco perché la più bella di tutte le figlie del re ora cavalcava attraverso il caldo fuori stagione verso l'esilio nel Palazzo d'Estate. Un luogo dove le figlie vergini del re sarebbero state al sicuro, aveva detto la regina con un sorriso maligno, fino al loro matrimonio.

Bianca sapeva la verità. Il Palazzo d'Estate era il luogo dove le ragazze venivano mandate per diventare zitelle. Nessuna ragazza che vi fosse stata mandata era mai tornata, né avevano ricevuto notizie di vantaggiose alleanze matrimoniali che le ragazze avessero stretto. Questo di per sé era sospetto, rifletteva Bianca. Perché il proposto matrimonio tra la figlia della regina, Lagle, e il re del regno vicino era stato annunciato ai quattro venti. Per un terribile momento, Bianca aveva temuto di essere mandata come dama di compagnia di Lagle alla corte straniera, ma la regina aveva preso in antipatia un'altra principessa minore. Così la povera Ava poteva aspettarsi una vita di servitù, mentre a Bianca veniva concessa la relativa libertà dell'esilio.

In questo momento, però, Bianca quasi invidiava Ava. Ava avrebbe cavalcato attraverso foreste ombrose fino alla sua nuova casa, mentre la strada di Bianca era proprio quello... una strada. Una strada calpestata da migliaia di piedi in marcia, quando gli eserciti di suo padre combattevano per conquistare questo luogo, e veniva mantenuta sgombra per facilitare i movimenti delle truppe, se fossero stati necessari in futuro. Così il sole batteva senza pietà, senza alcun riparo in vista.

Il che la riportava alla maledizione di essere la più bella di tutte le figlie del re. Le sue guance bruciavano, anche se non aveva motivo di arrossire. Bianca non aveva mai sperimentato una scottatura solare prima, ma se questa ne era una, non desiderava sperimentarne un'altra. Nel momento in cui raggiunsero il bordo di un bosco e un cottage dove poter trovare riparo, il viso di Bianca sembrava essere in fiamme. Fece segno alle sue guardie di fermarsi e smontò. Pregando che il proprietario del cottage fosse in casa e disposto a offrire un riparo temporaneo a una viaggiatrice, Bianca bussò timidamente alla porta.

La porta si aprì cigolando, come se fosse attesa. «Principessa!» gracchiò una voce anziana. «Per favore, entri». Una mano rugosa le fece cenno di entrare.

Bianca lanciò uno sguardo alle sue guardie, che non sembravano preoccupate, così accettò l'invito della vecchia e la seguì nel benedetto fresco del cottage.

La vecchia si trascinò verso il tavolo dove versò due tazze di liquido da una brocca tappata. Poi agitò la mano e la porta si chiuse con un tonfo. Questo attirò l'attenzione di Bianca. «Io sono Kun, la strega che protegge queste terre. Benvenuta, principessa. Immagino che non sia abituata a viaggiare?»

Bianca scosse la testa, facendo una smorfia poiché questo sembrava solo far dolere di più il suo viso.

«Posso darti un unguento per alleviare quella scottatura, se vuoi. Se sei come le tue sorelle, desideri rimanere bella il più a lungo possibile». Le rivolse un sorriso sdentato.

«Preferirei non essere bella», disse Bianca con rammarico. «Le principesse belle attirano attenzioni indesiderate. Molto meglio passare inosservate».

La donna ridacchiò di nuovo. «Una principessa invisibile, eh? È un bel trucco. Ancora più impressionante del giorno in cui il nuovo vestito della regina...»

«Per favore, non menzionarlo», gemette Bianca. «Volevo solo vedere come era fatto il nuovo vestito della regina. Non avevo idea che ciò che era invisibile per me sarebbe diventato invisibile anche per tutti gli altri. Mia madre mi ha vietato di usare la magia ogni giorno dopo quell'episodio, in modo che la regina non sapesse che ero stata io a rendere invisibile il suo vestito, facendola apparire nuda a corte. Penso che sospetti qualcosa, però. Non mi ha mai amata».

Kun diede una pacca sulla mano di Bianca. «Non importa. Ora sei lontana dalla corte e dalla regina, e anche da tua madre, credo. Forse dovresti esercitarti un po' di più con la tua magia. Non si sa mai quando potrebbe essere utile diventare invisibile».

Se Bianca non avesse saputo meglio, avrebbe pensato che Kun conoscesse il suo desiderio di fuga. O forse Kun conosceva la verità sulla vita nel Palazzo d'Estate. Sicuramente la politica non poteva essere peggiore di quella nell'harem del re. Ma dove c'erano molte donne... «Ci sono molte dame residenti nel Palazzo d'Estate?» si azzardò a chiedere.

«Non molte. Con te, ci saranno dodici principesse. Tutte più o meno della tua età e pronte per il matrimonio. Tutto ciò di cui hanno bisogno sono mariti adatti».

Bianca cercò di nascondere la sua sorpresa. Come, niente zitelle? Le storie erano sbagliate e le ragazze sarebbero state davvero date in sposa? O le zitelle venivano portate altrove?

«Ecco il tuo unguento», disse Kun. Il barattolo tintinnò sul tavolo dalle sue mani tremanti. «Assicurati di metterne un po' adesso, poi un altro strato mattina e sera. Dovrebbe guarire senza lasciare segni».

Bianca obbedì. L'unguento sembrava spegnere le fiamme, anche se parte del calore rimaneva. «Grazie», disse con gratitudine.

«Puoi venire a trovarmi ogni volta che desideri esercitarti con la tua magia», disse Kun.

«Io... posso lasciare il palazzo? Per venire a trovarti?» chiese Bianca sorpresa.

Kun sbuffò. «È un palazzo, bambina, non una prigione. Entro i confini sarai al sicuro. Il mio cottage segna il limite delle terre del palazzo, quindi fai attenzione a non andare oltre. Il Palazzo d'Estate ha i suoi piaceri, come sono sicura scoprirai una volta che inizierai a esplorare. Senza dubbio le tue sorelle ti illumineranno».

Le sue sorelle. Bianca deglutì. Sorellastre, più che altro. E le sue rivali, se suo padre avesse scelto di farne sposare una per un'alleanza. Il matrimonio sarebbe stato il suo unico mezzo di fuga, e se l'opportunità si fosse presentata, Bianca intendeva coglierla. Forse essere la più bella di tutte poteva non essere una maledizione, in questo caso.








  
  
TRE




Quando Bianca lasciò il cottage di Kun, scoprì che le sue guardie se n'erano andate. La sua cavalla era fuori dove l'aveva lasciata, insieme ai cavalli da soma che trasportavano i suoi averi, ma nessun altro. Quando Bianca guardò Kun con aria interrogativa, la vecchia si limitò a sorridere. 

«Come ho detto, principessa, qui sei al sicuro. Non c'è bisogno di guardie, finché sei nei territori del Palazzo d'Estate».

Bianca si guardò intorno nervosamente. «Ma non so ancora dove si trovi il Palazzo d'Estate», disse.

La vecchia sghignazzò. «Nemmeno le tue guardie lo sapevano, poiché a nessuna di loro è stato permesso di proseguire oltre il mio cottage». Scrutò Bianca. «Segui semplicemente la strada. Ti condurrà a destinazione».

«È lontano?» chiese Bianca, detestando il tremito nella sua voce. Il suo istinto le diceva di girare il cavallo nella direzione opposta e spronarlo al galoppo fino a essere il più lontano possibile da quel luogo.

«Meno di un'ora di cavalcata, mi dicono. Ma dipende da quanto sei ansiosa di raggiungere il palazzo».

Bianca deglutì. Forse Kun poteva davvero leggerle nel pensiero.

Bianca scoprì che per una principessa poco entusiasta, su una cavalcatura stanca che non aveva alcun desiderio di spronare a un'andatura più veloce del passo, ci volle effettivamente meno di un'ora prima che il palazzo apparisse alla vista. Molto più piccolo del palazzo delle donne nella capitale, non l'avrebbe nemmeno chiamato palazzo, se non fosse stato per le decorazioni in pietra che lo caratterizzavano come residenza nobiliare. Il sigillo di suo padre sul cancello non lasciava dubbi sulla sua destinazione. Per quanto piccolo fosse, questo era il Palazzo d'Estate, e la sua casa per il prossimo futuro. Ma non, giurò, per il resto della sua vita.

I servitori corsero ad accoglierla, per occuparsi dei suoi cavalli e delle sue cose. Nessuno di loro osava alzare lo sguardo per incrociare gli occhi di una principessa. Così doveva essere, suppose Bianca. Allora perché sentiva una tale ondata di paura da tutti loro? Forse se lo stava solo immaginando.

«La principessa Bianca, presumo?» tuonò una voce maschile, precedendo un uomo riccamente vestito che si inchinò profondamente davanti a lei. «Sono Efe, cugino della regina e amministratore del Palazzo d'Estate. Il re non si fiderebbe di nessun altro per custodire gioielli preziosi del suo harem come Lei e le Sue sorelle».

Un corvo gracchiò rumorosamente con quello che sembrava una risata mentre si alzava in volo dal tetto sopra di loro.

Bianca si raddrizzò in tutta la sua altera altezza, che purtroppo arrivava appena alla spalla di quell'uomo odioso. Tuttavia, era una principessa e la figlia del re, non una semplice parente lontana della regina. «No, non si fiderebbe di un nobile di rango inferiore al Suo», disse dolcemente. «Dopotutto, il compito di fare la guardia a un gruppo di donne abituate a vivere una vita protetta nel palazzo non è certo un lavoro per qualcuno che il re tiene in grande considerazione».

Le narici dell'amministratore si dilatarono. La sua frecciata aveva colpito nel segno. «Non mi aspetterei che una principessa così protetta come Lei sapesse qualcosa dei pericoli al di fuori del palazzo di Suo padre nella capitale». Il suo ghigno volpino diceva ciò che le sue parole non dicevano: che sperava che Bianca incappasse in alcuni di questi pericoli, poiché avrebbe goduto della sua sfortuna.

Bianca represse uno sbuffo, poiché tali cose erano poco femminili. Non era una principessa qualunque, ma lasciò che l'uomo credesse ciò che voleva. Aveva imparato la politica fin dalla più tenera infanzia, poiché nessuna ragazza sopravviveva a lungo in un harem altrimenti. Che facesse pure del suo peggio. Lei sarebbe stata preparata. Bianca chinò il capo per nascondere il suo sorriso.

L'amministratore sembrò interpretare questo gesto come sottomissione. Tanto più sciocco. «La condurrò ai Suoi alloggi e a vedere le Sue sorelle». Le fece cenno di entrare.

Per un momento, Bianca esitò sulla soglia. Anche nella luce serale, sembrava molto più luminoso fuori dai confini del Palazzo d'Estate. Ma tali paure erano sciocche, si disse. Prendendo un respiro profondo, avanzò a testa alta.








  
  
QUATTRO




Bianca sentì le sue sorelle prima di vederle. I suoni delle donne a cena quando non c'erano uomini a imporre il contegno era una familiare melodia di casa. Le mogli minori, le concubine e le loro figlie che non avevano lo status per avere diritto a un appartamento privato condividevano una tavola comune nell'harem. Diverse tavole, poiché suo padre si vantava del gran numero di donne sotto la sua autorità.  

Fu quindi con un sorriso sulle labbra che entrò nella sala da pranzo, prendendo un respiro profondo per salutare le sue sorelle. 

Lo sguardo di Bianca si posò sui loro volti e si fermò di colpo. 

Conosceva ogni volto tranne uno. 

Il viso rubicondo di un uomo le sorrideva da sotto un cappello così soffice e floscio che sembrava portasse un cucciolo morto in testa. Se questa doveva essere la nuova moda di corte, Bianca era felice di esserne ben lontana. «E Lei chi sarebbe?» biascicò lo strano uomo, alzando un calice di vino verso di lei. 

Bianca abbassò gli occhi, ma dovette sforzarsi di non inclinare la testa. Potevano esserci solo due uomini superiori a una principessa: suo marito e il re. Poiché quest'uomo non era nessuno dei due, doveva essere al di sotto della sua attenzione. Anche le sue sorelle non ritennero la sua domanda abbastanza importante da meritare una risposta.

«Questa è la principessa Bianca», disse Efe. «Appena arrivata dal palazzo». La fece sembrare una sorta di piatto delizioso, appena uscito dalla cucina. 

Bianca represse un brivido. Aveva sentito racconti per bambini di uomini che mangiavano carne umana, ma sicuramente erano solo storie. Eppure il modo in cui Efe parlava...

«Deve sedersi accanto a me, principessa, e raccontarmi della corte di Suo padre», disse l'uomo. 

Come per magia, le sue sorelle scivolarono lungo la panca per farle spazio. Per un momento, esitò, chiedendosi cosa sapessero dello straniero che lei non sapeva, ma difficilmente avrebbe potuto chiederglielo davanti all'uomo. Meglio chiedere a lui di parlare di sé. Sua madre e le altre concubine avevano spesso detto che era l'argomento di conversazione preferito di un uomo, perché più parlava di sé, più gli piaceva la signora che fingeva di ascoltare. 

Ma Bianca non aveva bisogno di fingere. «Preferirei molto di più sentire di Lei, signore. Sappiamo poco delle avventure che si possono avere nel mondo fuori dall'harem di mio padre. Il palazzo delle donne ci protegge da tali cose. Ma Lei, ne sono certa, ha viaggiato molto lontano. Come è arrivato qui?»

Lui rise così forte da sputare il vino. «A cavallo, ovviamente! Non è come sono arrivato qui che conta, ma perché. Sa perché sono qui, graziosa principessa?» 

Bianca riconobbe la lussuria nei suoi occhi. Abbassò lo sguardo e scosse la testa. «Sono appena arrivata, quindi non l'ho ancora sentito, signore».

«Sono qui per procurarmi una moglie e un palazzo!» annunciò, ghignando. Il ghigno svanì quando allungò la mano verso il vino, solo per trovare il cagnolino di Brenna che lappava dalla coppa. «Creatura miserabile!» gridò. Il cane si spaventò e galoppò attraverso il tavolo per cercare rifugio sotto la sedia di Brenna. 

Qualunque appetito Bianca avesse avuto ora svanì alla vista delle impronte di zampe di cane in ogni piatto di cibo rimasto. Aspettò che una domestica rimuovesse i piatti contaminati, come sarebbe successo nel palazzo delle donne nella capitale, ma nessuno si mosse tranne l'uomo accanto a lei, che afferrò un'altra coscia di pollo. 

«Più vino!» chiamò, alzando la coppa. «E una coppa fresca per berlo».

Con sorpresa di Bianca, Hazel si alzò dal suo posto. «Lo prenderò io», disse, e si diresse fuori dalla sala. 

«Rendete la mia decisione difficile», disse l'uomo. «Quale di voi sarà mia moglie? Se posso averne solo una di voi, dovrei scegliere la più bella o la più obbediente?»

Il silenzio regnava al tavolo, interrotto solo dal suono della masticazione. Nessuno rise al suo tentativo di battuta, e nessuna di loro si degnò di rispondere. Era perché avevano rinunciato alla possibilità di fuggire da questa vita? 

Bianca si rifiutò di arrendersi, quindi colse l'occasione. «Dovrebbe scegliere la più bella, signore, quella che La compiacerà di più». Abbassò lo sguardo e sbatté le ciglia, come aveva visto fare alle cameriere con le guardie attraenti, quando pensavano che nessun altro stesse guardando. Si sentì completamente sciocca, finché non si rese conto che aveva funzionato. 

«Lei è saggia quanto bella, principessa Bianca», disse l'uomo. «Penso che mi compiacerà molto bene».

Il trionfo le sgorgò nel petto, ma fece del suo meglio per nasconderlo. «Lo spero, signore».

Hazel tornò con un calice di vino, che presentò all'uomo. Lui lo bevve in tre grandi sorsi, poi rivolse un sorriso dalle labbra rosse a Hazel. «Grazie, mia cara».

Bianca trattenne il respiro, ma colse il ghigno che increspava le labbra di Hazel. Hazel non lo voleva come marito. 

Evidentemente aveva colto anche lui il suo sguardo di disgusto. «Ma penso che la principessa Bianca sia più bella di te. Se andasse a prendermi altro vino, penso che catturerà completamente il mio cuore».

«Le mostrerò dove trovarlo, allora. Bianca?» Hazel girò la testa in modo imperioso verso la porta. 

Da principessa a serva? Bianca si ritrasse al pensiero, ma poteva fare cose peggiori per catturare un marito e assicurarsi la fuga dall'esilio. Rassegnata, si alzò dalla panca e seguì Hazel fuori. 

«Brava ragazza», biascicò l'uomo dietro di lei. 

Bianca digrignò i denti. Avrebbe pagato un prezzo alto per la sua fuga se avesse dovuto sposare quell'idiota, chiunque fosse. Ma non erano tutti gli uomini degli idioti?








  
  
CINQUE




Bianca seguì Hazel attraverso la casa fino alla cantina, che con sua sorpresa scoprì essere più grande della casa soprastante.  

Fu solo quando si trovarono in profondità tra le botti polverose che Hazel parlò. «Stai perdendo il tuo tempo con quello», disse. «Come tutti gli altri, se ne andrà entro tre giorni».

«Altri?» chiese Bianca, con la mente che le vorticava. L'idea di uomini migliori tra cui scegliere era certamente allettante. 

Hazel sorrise. «Oh, così tanti altri. La promessa di un palazzo e la mano di una principessa in matrimonio è un bel premio per un avventuriero squattrinato, come sono la maggior parte di loro. Il caro cugino Efe li veste con abiti eleganti, ma se guardi attentamente, puoi vedere quanto gli stiano male. Vestiti in prestito invece degli stracci rattoppati con cui arrivano, così che noi li lasciamo sedere alla nostra tavola, ma non impareranno nessun segreto da noi». Indicò una botte. «È questa. Questo vino è più forte di qualsiasi cosa tu abbia mai assaggiato, ed è per questo che noi non lo beviamo. È solo per uomini, dice il cugino Efe, il che va bene per noi. Ecco, guarda il marchio». Batté le nocche contro la botte, sotto una macchia annerita. 

Bianca strizzò gli occhi per guardare. Ora che guardava più da vicino, si rese conto che era un marchio, applicato più volte sulla stessa botte o forse una sola volta da una mano particolarmente instabile appartenente a un uomo che forse aveva bevuto troppo del suo stesso vino. «È una specie di uccello?»

Hazel annuì. «Questo arriva appositamente da qualche parte lontano a ovest. È la scorta privata di Efe, ed è per questo che lo diamo ai suoi ospiti». Prese una brocca e iniziò a riempirla dalla botte. 

«Perché non ha cenato con noi stasera?» chiese Bianca. Sicuramente il cugino della regina avrebbe colto ogni occasione per cenare con le principesse, se non altro per sentirsi importante. 

Hazel rise. «Oh, non si abbasserebbe a mangiare con noi. Siamo gli ostaggi della regina per il buon comportamento delle nostre madri. Chiunque sia troppo bella o troppo intelligente o anche chiunque catturi lo sguardo di nostro padre troppo a lungo finisce qui. Perché se le figlie di un'altra moglie si sposano meglio delle sue, potrebbe perdere il suo posto come moglie principale e regina. Forse è per questo che ci costringe a condividere i pasti con mendicanti e soldati di ventura, nella speranza che siamo abbastanza sciocche da sposarli. Figlie in disgrazia, madri in disgrazia... questo servirebbe solo a cementare il suo potere nella capitale».

Considerando l'idea, Bianca scosse la testa. «È più probabile che intenda lasciarci qui a marcire nel nubilato, perché qualsiasi figlio potremmo avere possiederebbe comunque sangue reale, non importa chi fosse il padre. Ma perché quell'uomo di stasera penserebbe di avere una possibilità di sposare una di noi, se è un mendicante?»

Hazel fece l'occhiolino. «Deliri di grandezza, ne sono sicura. Crede di essere migliore di qualsiasi uomo venuto prima di lui, quindi sarà lui a risolvere il mistero, vincendo una sposa e terre che non merita».

«Non ho sentito parlare di alcun mistero qui».

«Questo perché per noi non è un mistero».

Bianca aprì la bocca per insistere che per lei era decisamente un mistero, poi la richiuse mentre Hazel si avvicinava. 

«Aspetta e vedrai. Brenna ha un piano che confonderà persino la regina. Siamo le figlie del re e non saremo tenute prigioniere contro la nostra volontà. Nemmeno Efe e un intero esercito di mendicanti ci fermeranno». Con un altro occhiolino, Hazel guidò la strada su per le scale verso il palazzo vero e proprio, portando la brocca di vino. 








  
  
SEI




Diverse ore dopo, quando Bianca riusciva a malapena a tenere gli occhi aperti, fu destata di soprassalto dal tintinnio di metallo ai suoi piedi. Sbirciò sotto il tavolo. Una spada, ancora nel fodero, attaccata a una cintura slacciata, giaceva sul pavimento di pietra.  

Un russare squarciò l'aria come una sega arrugginita, prima che qualcosa sbattesse sul tavolo accanto a lei. Bianca sbatté dolorosamente la testa nella fretta di vedere di cosa si trattasse questa volta. L'uomo al suo fianco era crollato a faccia in giù sul tavolo, e il russare proveniva da lui. 

«Finalmente», disse Brenna, alzandosi. Le altre ragazze seguirono il suo esempio, e Bianca si sforzò di mettersi in piedi. 

Bianca barcollò, la stanchezza la vinceva con la stessa sicurezza con cui aveva vinto l'uomo sconosciuto. L'uomo sconosciuto e noioso che avrebbe preferito morire piuttosto che sposare, ne era ormai certa. 

«Vado a letto», mormorò Bianca, incespicando nella direzione che vagamente ricordava portasse alla camera da letto che avrebbe condiviso con le sue sorelle. 

«Ma devi venire a ballare con noi!» disse una delle altre ragazze. 

«Un'altra notte», riuscì a dire. 

«Lasciala riposare», sentì dire Hazel mentre qualcuno le prendeva il braccio, guidandola. «Ha viaggiato tutto il giorno. Domani potrà ballare».

Ballare? Bianca sapeva fare molte cose, ma ballare non era una di queste. La grazia non era una delle sue virtù. Aprì la bocca per dirlo, ma ne uscì solo uno sbadiglio incomprensibile, seguito da un altro. 

In qualche modo, si ritrovò su una superficie morbida. Un letto, sperava, ma era troppo stanca per preoccuparsene, mentre il sonno la attirava in un sogno dove i cani bevevano vino, i mendicanti indossavano seta e le principesse servivano ogni loro capriccio mentre i corvi gracchiavano dai cieli. 









